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                Ad Ale per il suo incoraggiamento,
  a Erik e Maelle per la loro pazienza, 
  a Vale e Giovanna per il loro aiuto provvidenziale,
  all’arrivo di Fabi...
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                Era una gran bella giornata quando Alec parcheggiò la sua spartana Renault nera davanti alla vetrata del bar pizzeria. Il cielo era bianco d’afa e il sole era un uovo in camicia. Posteggiò quasi lungo la strada, con il muso rivolto verso le montagne, bloccando il passaggio a un Fiorino e a una Volkswagen rosso bordeaux, auto che con molta probabilità appartenevano al cuoco e alla padrona che non avrebbero rotto i coglioni per almeno otto ore. Alec entrò, c’era un po’ di traffico lungo la statale, a tutte le ore andavano e venivano, c’era la crisi, ma le macchine in strada sembravano essere aumentate. Alec entrò. Raggiunse il bancone bianco laccato, tutto nel bar era bianco laccato e si appollaiò con il gomito. C’era July che serviva, il cuoco stava leggendo il giornale seduto a un tavolo dietro al calcetto. C’erano due ragazzini che giocavano.
  “Dai merda!”
  “Sei tu che sei una merda!”
  
  Stain ciuk stain ciuk, stattata, stattaron!

  “Cavolo però è bello stare al bar,” disse quello con i capelli lunghi che dava le spalle. L’altro non rispose.
  
  Stattaron !Stattaron!

  Alec ordinò un campari, aveva appena finito il lavoro, aveva ancora il metro che gli penzolava come un coglione morto dalla tasca.
  “Con ghiaccio, arancia…”
  “Solo ghiaccio, l’arancia mi finisce tra i denti e blocca il passaggio dell’alcol.”
  July sorrise e gli preparò il bicchiere, glielo poggiò davanti. Alec bevve un bel sorso, ne bevve un altro, per sentire il bruciacchiare nello stomaco. Poggiò il bicchiere, guardò la statale. 
  “Ehi non fare troppo la troia,” sbottò secco uno.
  Alec spostò lo sguardo, c’era un gruppetto di tipi con tute da meccanico di diversi colori. Uno di loro era sbronzo, posava con i gomiti sul banco davanti alla spina della birra e ciondolava avanti e indietro col culo, la fronte sulle braccia. Sbavava sul pavimento. July gli disse di smetterla, trovando cose da fare. Aveva una bella treccia bionda e occhi di tigre, portava una magliettina scollata con le maniche di pizzi e merletti.
  “Puttana mangia merda!” gli abbaiò addosso il tipo, poi crollò con la guancia sopra al braccio.
  I tipi accanto a lui facevano battute.
  “Oh, non stare a preoccuparti,” fece uno dei meccanici.
  “Che?”
  “Non stare a preoccuparti.” 
  Il compare dello sbronzo ondeggiava sui tacchi e aveva la testa che molleggiava come su un collo spezzato. Capelli corti dritti biondi, occhi azzurri e naso lungo, pareva un tedesco.
  “No no non mi preoccupo, solo dirgli di smetterla.” 
  July si accovacciò per aprire lo sportello di un frigo. Poi si alzò. La padrona era alla cassa e teneva banco con un po’ di vecchie che giocavano alle macchinette.
  “Oh, oh!”
  Il tipo sbronzo mugugnò sospinto dalle gomitate dell’amico.
  “Oh vedi di finirla,” biascicò il tipo che assomigliava a un tedesco. 
  L’ubriaco mugugnò di nuovo in risposta. Alec guardò un po’ la scena. Poi ripensò agli unici episodi di vita rimastigli impressi. Una volta era andato in cerca di prede in macchina, aveva trovato una ragazzina di dieci anni a piedi che passava un ponte con lo zaino sulle spalle sotto il sole dell’una di pomeriggio. Si era fermato, l’aveva ragguagliata. La ragazza si era avvicinata, Alec le domandò di che colore avesse le mutande. La ragazzina non aveva capito, era ancora nella fase del forestiero che chiede indicazioni. Alec ripeté. Poi partì in quarta e dallo specchietto vide la bambina correre verso casa e questo gli mise addosso un bel po’ di agitazione e di pepe al culo. Si rifugiò in un pub e tracannò una birra dietro l’altra: ogni viso che entrava nel bar era quello del padre della ragazzina. 
  La seconda volta Alec girava sbronzo a terra nella zona residenziale, a piedi, con una bottiglia di grappa alla mela verde in mano. Estraeva i sacchetti delle immondizie dai loro bidoncini e sparpagliava il contenuto per terra sentendosi il padrone della notte. La pavimentazione della pista ciclabile era rosea sotto i lampioni che emanavano un bel baluginio color salmone. Alec fu preso dalla voglia sub australe di violentare una ragazza e il suo cazzo si riempì come una nave piena di falle. Si incamminò ancora, fumandosi la sigaretta e pregustando il folle piano, certo non tenendo in considerazione il fatto che fosse alquanto improbabile che una fighetta girovagasse a piedi da sola da quelle parti all’una di mattina, ma l’improbabile non è l’impossibile e la fortuna nera del demonio gli fu da parte. Una ragazza attraversò il ponticello ad arco, illuminato da fari piantati nel legno a pochi centimetri dal camminamento. Era bionda e indossava un giubbettino in jeans e minigonna dello stesso tessuto. Guardava basso e la sua mano sinistra era appesa alla tracolla della sua borsetta. Calzava tacchi e avanzava sicura facendo rumore. Fece appena in tempo a girarsi per tener d’occhio il sospettoso tipo con la boccia in mano che la bottiglia di grappa le si fracassò sulla testa. La tipa cadde a terra priva di sensi o forse morta. Il sangue dopo un po’ cominciò a chiazzarle la testa. Alec la prese per i piedi e la trascinò senza tanti sforzi accanto al tavolo da pic-nic e quindi lungo l’ansa del torrente. La trascinò ancora più indietro, alla luce della luna pareva venuto per seppellire un cadavere. Alec le sollevò la minigonna e abbassò le mutandine bianche, a cacarella. Le tirò fino ai talloni, poi le palpò il culo. La sentì bella calda. Po le aprì il culo e annusò appena sopra il buco, non lo si vedeva bene. Tirò fuori il telefono e guardò per benino il buco illuminato che poi non era un buco ma un taglietto nero nella mucosa marrone. Ci diede un bacio stampo. Poi ci cacciò dentro il dito. Ravanò finché non fu stufo di cacciarci dentro tutte le dita. Le allargò appena le labbra della figa e vide uno spicchio di sole rosa con raggi scuri e il lungo filo bianco di un tampone che fuoriusciva. Decise di darsi da fare con il culo. Sfilò il cazzo e lo inguainò in un profilattico. Provò a ficcarlo dentro, non ci riuscì. Gli faceva male. Per un attimo fu tentato di riempire l’ano con un bel guano di saliva. Poi scartò l’idea per non lasciare tracce, provò ancora. Alla fine lo mise dentro con la tenacia dell’ubriaco. Pompò per un poco, poi le sostanze oleose che colano dalla parte terminale dell’intestino lubrificarono la manovra e Alec sborrò in silenzio. Poi pompò ancora, ci diede dentro e sborrò di nuovo. Si accasciò sulla schiena della tipa, a pancia in giù con le mani sulla terra come sotto a un cuscino per riprendere fiato. Riprese l’erezione. Pompò ancora un po’ nel culo. Poi lo ebbe duro. Stantuffò, sentiva il suo cazzo sguazzare nella sborra, digrignò e dopo un bel po’ sborrò ancora, con le zanzare che pungevano entrambi e la solitudine dei grilli. La tipa fu trovata dopo tre ore da un vecchio con il cane. Le fu riscontrato un grave trauma cranico che non gli fece ricordare niente dell’accaduto e le indagini erano perennemente in corso.
   

  Alec finì il bicchiere e ne ordinò un altro. Fuori c’erano le tende parasole rosse belle stese. Alec si fregò le mani, con le dita a fregare sul palmo e le guardò. Aveva pensato al suicidio un sacco di volte, ci aveva fantasticato. Lo avrebbe fatto con il gas o con le pillole, se avesse avuto una pistola, si sarebbe sparato al petto, non in testa, per conoscere almeno l’abbraccio della morte senza spegnersi subito come un televisore dopo che si ha pigiato il tasto rosso.
  Ma non è facile morire, perché la vita a volte è troppo bella.
  “Allora lui era ossessionato da un’altra capisci, e la tipa non corrispondeva, cazzo era sposato con tre figli, e allora lui cosa ha fatto, ha sterminato la famiglia, per rimuovere l’ostacolo no…”
  “Ah insomma, capisco la moglie ma sgozzare così tre bambine,” disse uno dei meccanici, prima di farsi un sorso di birra.
  “Una lattina di tè per favore,” fece uno dei ragazzini che giocavano a calcetto. 
  July gli porse una lattina ghiacciata. Poi il ragazzino se ne andò, l’orologio da parete segnava le sedici e quaranta e Alec, che guardava assorto fuori dalla vetrata, aveva trent’anni.
  “Sì, però se uno è depresso, in maniera profonda, cronica…”
  Si sentì un rantolo e uno scrosciare. Poi un altro scrosciare. Il tipo sbronzo stava vomitando nella stessa posizione braccia sul banco e testa in mezzo a esse. Vomitava sul pavimento bianco. Ci fu un bel parlare tra i presenti. July si sporse oltre al banco. Con professionalità non disse nulla e andò a prendere il mocio. La padrona consigliò ai suoi amici di portarlo fuori e uno di loro lo portò fuori a prendere l’aria calda della strada. Gli altri due rimasero al banco. July andò a pulire.
  “Oh mi dispiace.”
  “Lascia stare. adesso pulisco tutto.”
  La padrona rimproverò i giovinastri. Ci fu un po’ di silenzio.
  “Beh quello che ti dicevo no, se il tipo era in depressione cronica, la depressione a certi stadi ti fa perdere tutto, non senti più nemmeno l’affettività e perciò se il tipo era in depressione per il fatto che la sua ossessione non lo ricambiava gli è venuto facile l’idea di far fuori tutti e poi di inscenare la rapina.”
  Il meccanico al suo fianco lo guardò stranito.
  “Ma perché cazzo fai il meccanico, perché non hai studiato psicologia come tua madre?”
  Il tipo non rispose e tornarono tutti e due a bere birra. Alec meditava. Pensò tanto al passato e poi arrivò al presente e all’immediato futuro. Da un po’ aveva puntato una ragazzina, lo faceva sbarellare. Era una tipa di quindici anni che frequentava la chiesa ma che aveva anche un lato oscuro, con una chioma maestosa di ondulati capelli rosso tinti che le avvampavano la schiena magra. Alec si era informato sul suo conto, sapeva dei suoi problemi, dov’era stata, dove stava, chi conosceva, cosa le piaceva, i suoi dati anagrafici li aveva recuperati tramite Facebook. Un po’ di volte andava a vederla quando usciva dall’istituto tecnico prima di andare a lavorare. Aveva deciso di mandarle dei regali, era una patita del rap e Alec volle comprarle e farle trovare nel suo giardino un bellissimo cappello da rapper, unito a una poesiola e delle rose.
  Entrò un altro cliente nel locale, oltrepassò la barriera d’aria condizionata. Era un tipo della nettezza urbana, indossava una salopette arancione, unta di un olio giallastro che mai sarebbe andato via. T-shirt blu scuro, scarpe grosse da lavoro, e i capelli bianchi pettinati in modo che non si riconoscesse la sua bella piazzetta sulla testa. Alec lo guardò. Occhi azzurri e nasone. Indietreggiò di un passo e si sentì mancare. Traballò un poco. Poi riprese l’equilibrio e mise mano al secondo bicchiere. Era da vent’anni che non vedeva quell’uomo, e forse, se avesse chiesto aiuto al tempo, lo avrebbe visto molto prima.
  “Fa caldo, ah, giovane!” fece il vecchio, non riconoscendolo. Ordinò un bicchiere di vino bianco.
  “Sì fa caldo oggi, c’è afa.”
  “Eh ti cava via le forze ciò…”
  Il vecchio mise mano al bicchiere di vino bianco. Alec lo riconobbe, non c’erano dubbi, purtroppo. Era Celestino, l’uomo che vent’anni prima lo aveva molestato dietro a un vicolo. Quella volta lui e suo cugino Matt erano andati al mercato. In un venerdì mattina di giugno, con la scuola chiusa. Poi erano scesi in un vicolo assolato per fumare una sigaretta non visti, avevano undici anni. Erano incappati in quel tizio della nettezza urbana. Celestino gli aveva proposto se poteva guardare uno di loro pisciare e in cambio avrebbe pagato dieci euro. Nessuno dei due aveva voglia di intascare dieci euro facendosi guardare pisciare da uno sconosciuto. Poi Celestino se l’era presa, e aveva minacciato a gran voce che sarebbe andato dai carabinieri per denunciare due minorenni che fumavano. Matt l’aveva preso sul serio ed era pieno di paura, Alec non credeva alle cazzate del netturbino ma aveva paura ugualmente. Poi il tipo se l’era presa con Alec, aveva scambiato il suo sguardo incattivito, indossato per mascherare la paura, per un’offesa, e lo aveva costretto con la faccia contro il muro di pietra rigoglioso di muschio. Matt era fuggito, per andare a chiedere aiuto, perdendo così il ruolo di testimone. Celestino aveva abbassato i pantaloni corti e le mutande di Alec, si era inzuppato l’indice di saliva e glielo aveva spinto su per il culo, una, due, tre volte, e poi, dopo averlo stappato e annusato si era pure lamentato che puzzava di merda.
  Il netturbino prese a bere dal bicchiere.
  “Come va Cele!” gli domandò July, nel tono poco confidenziale di una barista che vuole per forza far sentire un cliente a casa sua. Però sapeva il suo nome, ma Alec non aveva mai visto il vecchio pedofilo in quel posto.
  “Appena finito di lavorare?”
  “Eh cosa vuoi, è da stamattina che son in giro,” disse il netturbino. 
  Alec notò che aveva una collana d’oro sul petto villoso. Guardò i suoi grossi avambracci forti e le sporche dita grosse con i peli. Il tipo guardò i ragazzini che giocavano a calcetto. Stette un po’ a guardarli. Poi bevve un lungo sorso di vino bianco e ritornò a guardare i ragazzini. Agitò il vino nel calice e lo finì. Ne ordinò un altro. Guardò ancora i ragazzini, sospirò con il naso. Alec si morse l’interno delle labbra fino a ingoiarsi la carne. Poi i loro occhi si incrociarono. Il tipo ballonzolava la gamba nervoso e forse stanco dalla lunga giornata di bevute. Alec lo guardò ancora. Occhi castani su occhi di un azzurro disgustoso.
  “Stai bene ragazzo?”
  Alec finì il bicchiere e fracassò la parte alta sul bancone. I vetri per terra si mescolarono al ghiaccio. Poi diede un’altra botta sullo stelo e anche qui la fortuna nera del diavolo lo appoggiò. Gli rimase lo stelo in mano scheggiato da Lucifero vetraio di Murano. Gli aveva fatto una bella punta. Alec conficcò lo stelo di vetro nella gola del netturbino con un unico fulmineo movimento, poi indietreggiò. Celestino posò il culo contro il muro del bancone e allargò le braccia incredulo. Ruttò o forse emise un gemito, fece per crollare con le ginocchia ma stette in piedi, con le mani sul banco, resistendo allo choc fisico ma incapace di togliersi quell’affare dalla gola. Preferì sostenersi. Poi Alec diede una due tre, quattro manate alla base del bicchiere conficcato facendoglielo entrare tutto nella trachea. Celestino si accosciò a terra, crollando a faccia ingiù e poi il sangue cominciò a espandersi, sangue vero, brillantino come cabernet. I meccanici fuggirono. La padrona si accovacciò sotto al bancone come da prassi e la barista rifugiò nello sgabuzzino. I due ragazzini che giocavano a calcetto non si erano ancora accorti di niente e il cuoco guardava con le mani spianate sul giornale. Anche le vecchie guardavano.
  “Se qualcuno fa una mossa io lo ammazzo!” gridò Alec. 
  Tutti erano già immobili da un po’. I due ragazzini arretrarono cercando la protezione del cuoco stempiato, seduto sconvolto sulla sedia. Fu lì che Alec prelevò da dietro al banco un bottiglione di Campari, di quelli da esposizione, da tre litri o più. Svitò il tappo e ci diede una bella sorsata.
  “Addio merda…”
  E sollevò il bottiglione a mo’ di clava in una cascata rossa e alcolica, poi l’abbassò ma il colpo non fu preciso e beccò la nuca del netturbino che ancora cercava di rialzarsi da terra, il minimo necessario per togliersi quella roba dal collo. Poi Alec alzò di nuovo il bottiglione e lo schiantò sulla testa dell’uomo che lo aveva molestato anni addietro. Centrò la parte posteriore della testa. Poi la rialzò, tutta quella fuga d’alcol continuava a sbilanciare la sua arma quindi l’abbatté di nuovo sulla testa dell’uomo ma la bottiglia non si spaccò. Nel rialzarla Alec vide con i propri occhi il cranio sfondato di Celestino, vide una vera e propria conca, innaturale, strana, e il sangue cominciò a delineare i tratti della grave frattura cranica. Alec bevve ancora dalla bottiglia. Poi la gettò per terra.
  “Chi di voi parla morirà… sono un mafioso io…” mentì, avvicinandosi alla porta.
  Fuori le macchine passavano. Dall’altra parte della strada si vedeva una mamma con il marito, carrozzina e figlio grandicello che andavano in farmacia. C’era anche l’immensa fabbrica di sacchetti di nylon, il cui termometro segnava ventinove gradi. Alec salì in macchina e ci si chiuse dentro. Nessuno avrebbe provato a fermarlo, era chiaro, si accese una sigaretta. Poi partì tranquillo in direzione delle montagne.
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